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Il villaggio operaio dei Crespi
a due passi da Milano

Nicola Bracci

Lunghi orari di lavoro e poco tempo da dedicare a tutto il resto. Pensate alle grandi 
aziende di oggi, quelle che al loro interno ospitano palestre, librerie, asili nido per figli 
dei dipendenti. Si è spesso parlato di industriali illuminati, da Sergio Marchionne a 

Adriano Olivetti che diceva: «Io penso la fabbrica per l’uomo, non l’uomo per la fabbrica». 
Un modo di concepire il lavoro che in quegli anni apparve rivoluzionario ma che in realtà 
affonda le sue radici lontano nella storia del Paese. È il 1877 quando nella bassa bergamasca, 
tra il fiume Adda e il fiume Brembo, l’imprenditore Cristoforo Crespi – di quei Crespi che 
cinquant’anni dopo compreranno il Corriere della Sera – pensò di costruire non una fabbrica 
a misura d’uomo, ma una città. Fu poi il figlio Silvio Benigno a mettere in pratica l’intuizione 
dopo aver studiato il funzionamento dei cotonifici inglesi e tedeschi. 

Gianluca Brambilla

ADDA 3

La città ideata dalla celebre famiglia di cotonieri, che ha ottenuto anche il riconoscimento 
dell'Unesco, resta una delle attrazioni turistiche più visitate in Lombardia
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ADDA 4

Un villaggio per fornire abitazioni e servizi alla manodopera 
e prevenire così episodi di conflitto. L’opera fu completa solo 
alla fine degli anni Venti del ‘900: fabbriche e uffici sull’argine 
sinistro dell’Adda e dal lato opposto della strada i caseggiati, 
con abitazioni multifamiliari diverse per stile le une dalle altre. 
Servizi igienici piuttosto avanzati per l’epoca, lavanderie pub-
bliche, una clinica, una scuola, un centro sportivo, una stazione 
idroelettrica in grado di fornire gratuitamente elettricità agli abi-
tanti del villaggio. Una sorta di piccola città autarchica, in cui 
il lavoratore poteva trovare tutto il necessario senza uscire dai 
suoi confini.

IL RICONOSCIMENTO DELL' UNESCO

Il villaggio operaio di Crespi d’Adda si trova nel comune di 
Capriate San Gervasio, nella provincia di Bergamo. Una posi-
zione tutt’altro che casuale. Quando Cristoforo Crespi si ritrovò 
a decidere dove far sorgere i suoi cotonifici, sapeva che avrebbe 
avuto bisogno di grandi quantità d’acqua. Per questo scelse un 
luogo vicino all’Adda e al Naviglio Martesana, che gli hanno 
garantito per decenni non solo energia idroelettrica in abbon-
danza ma anche un canale di collegamento diretto con Milano.

Lo stato di conservazione degli edifici di Crespi d’Adda è ancora 
ottimo. Da qui, nel 1995, la decisione di inserire il villaggio ope-
raio nella lista dei patrimoni dell’umanità UNESCO.  Ogni anno 
migliaia di famiglie, scolaresche e turisti stranieri visitano il vil-
laggio della famiglia Crespi. Una visita che equivale a un vero 
e proprio viaggio nel tempo e permette di immaginare com’era 
la vita di un operaio dei cotonifici Crespi oltre un secolo fa. 
La graduatoria provvisoria per il 2022 dei Luoghi del cuore Fai 
(Fondo Ambiente Italiano) vede il villaggio operaio di Crespi 
d’Adda al primo posto nella classifica lombarda e al quarto nella 
graduatoria nazionale. Numeri che confermano l’interesse e la 
curiosità verso un luogo (e una concezione) di lavoro che ormai 
non esiste più, ma che per decenni ha rappresentato un unicum 
nel panorama dell’industria italiana e non solo.

Dall'alto: Un filatore;
Villaggio operaio; 
Ritratto della famiglia Crespi
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Un tuffo nel lago di Varese
Si torna a nuotare sotto le Alpi 

Dopo più di cinquant’anni, il lago di Varese è di nuovo balneabile. Dal 
2 luglio è possibile immergersi davanti alle spiagge de La Schiranna 
(Varese) e del comune di Cazzago Brabbia. «È un esperimento che 

durerà tutta l’estate – ha spiegato il sindaco del capoluogo, Davide Galim-
berti –. L’obiettivo è potenziarlo: il lago è un paradiso naturale». Diverso da 
tutti i bacini della zona, il lago di Varese ospita specie animali e vegetali rare, 
protette in due aree della Rete Natura 2000. La vocazione turistica della zona 
potrebbe metterle a rischio ma la balneabilità, dopo decenni, è un traguardo: 
«C’erano problemi di inquinamento notevoli – spiega Galimberti –. Gli sca-

VARESE 5

L’esperimento è partito il 2 luglio e durerà fino a settembre. Per il sindaco di Varese Davide Ga-
limberti, però, l’obiettivo è prolungarlo oltre l’estate: «Il lago è un paradiso naturale»

Giorgia ColucciLuca Carrello
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richi fognari non erano irreggimentati adeguatamente. Nel 
2017, però, è nata una consapevolezza diversa, anche oltre i 
comuni rivieraschi. La svolta decisiva è stata che anche Alfa, 
il gestore del sistema idrico provinciale, si è messa in gioco». 
Poi nel 2021 è arrivato l’accordo quadro di Regione Lombar-
dia. Inizialmente la data era stata fissata al 2023, ma i cam-
pioni raccolti dalle acque erano incoraggianti. Così si è deci-
so di anticipare. «Questo bacino ha le acque ferme ed è uno 
dei siti più importanti per il canottaggio – afferma Galimberti 
–. Potrebbe beneficiare di una valorizzazione turistica».

FLORA E FAUNA IN PERICOLO

Non tutti sono entusiasti: «Va benissimo che le istituzioni 
si prendano cura del lago – commenta Valentina Minazzi, 
presidente del circolo locale di Legambiente –. Se però i co-
muni iniziano a mettere spiaggette o a tagliare i canneti o 
altre piante palustri che possono essere fastidiosi per chi si 
immerge, è un problema. Il lago è principalmente uno scri-
gno di biodiversità e bisogna mettere al centro la sua tute-
la». Vanno protette in particolare le alnete in prossimità delle 
rive. Si tratta di boschi di ontano nero, tutelati a livello na-
zionale. Al momento non si sa però ancora quanti saranno i 
visitatori sulle spiagge del lago di Varese. Né quale sarà il 
loro effetto sulla biodiversità e in generale sulla qualità delle 
acque. «Quello che ci rassicura è che alle persone potrebbe 
non piacere troppo immergersi – scherza Minazzi –. Il lago è 
melmoso, il fondo è paludoso, ci sono i canneti. Ma questa è 
la sua bellezza, bisogna tenerlo così».

LA PERLA SUL LAGO

Sono 7 gli specchi d’acqua della provincia di Varese: il lago 
Maggiore, di Lugano, di Ghirla, di Ganna, di Monate, di Co-
mabbio e, appunto, di Varese. Quest’ultimo è il meno con-
siderato dal punto di vista turistico, anche se nasconde una 
perla al suo interno. È l’isoletta Virginia: chiamata origina-
riamente isola di San Biagio, diventa isola di Donna Camilla 
Litta fino al 1878, quando l’ultimo proprietario, l'industriale 
gallaratese Andrea Ponti, le dà il nome attuale in onore della 
moglie Virginia Pigna. L’isola è celebre per i suoi reperti ar-
cheologici. Nel 1863 sono stati rinvenuti resti di civiltà delle 
palafitte, che hanno permesso al lago di Varese di diventare, 
con quello di Monate, patrimonio Unesco: rientra tra i più 
importanti «siti palafitticoli preistorici dell'arco alpino».

VARESE 6

Dall'alto: Davide Galimberti, sindaco di Va-
rese; Isolino Virginia, Biandronno; Valentina 
Minazzi, presidente Legambiente Varese Q
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A un’ora e venti da Milano, a pochi chilometri dal “fratello” molto più 
conosciuto, il Maggiore, sorge un piccolo lago con una superficie 
poco più grande di 18 km quadrati, circondato da bellezze naturali 

e architettoniche.É il lago d’Orta, uno specchio d’acqua su cui si affaccia-
no ville magnifiche e piccoli borghi, dove il tempo sembra essersi fermato. 
Tra questi, il comune più conosciuto è Orta San Giulio, che prende il nome 
dall’abbazia che si erge in cima all’isola. Il convento è stato fondato da San 
Giulio, un sacerdote di origine greca, che, insieme al fratello Giuliano, ha ini-
ziato la conversione di quelle terre, già un luogo di culto in tempi pre- cristia-
ni. L’abbazia Mater Ecclesiae è la casa di un gruppo di monache benedettine 

ORTA SAN GIULIO

Non tutti lo sanno, ma a circa un'ora da Milano sorge Orta San Giulio, un piccolo borgo che 
si affaccia sulle acque dell'omonimo lago e custodisce i segreti dell'isola misteriosa

7

L'isola di San Giulio
La perla del lago d'Orta

Chiara Zennaro
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ORTA SAN GIULIO 8

che hanno scelto di intraprendere il percorso della clausura, 
dedicandosi allo studio, al lavoro e alla preghiera.  
Oggi la vita delle monache scorre tra la pace e nella tranquillità 
dell’isola di San Giulio, tra i momenti di preghiera, di studio 
e di altri compiti che riguardano la cura dell’abbazia. Umiltà, 
fatica, obbedienza, stabilità sono alcuni dei valori che animano 
la comunità religiosa residente nel convento. 

I TURISTI

Non dovete farvi però ingannare dalle apparenze, l’isola di San 
Giulio è brulicante di vita: aperta ai visitatori tutti i giorni, si 
può raggiungere con motoscafi che partono con brevi interval-
li dal molo di Orta. Le imbarcazioni percorrono il perimetro 
dell’isola per intero per mostrare ai turisti, spesso internaziona-
li, le bellezze del posto, prima di lasciarli sbarcare alla scoperta 
per proseguire alla scoperta del luogo.
Non appena arrivati sull’isola, sarà possibile ammirare, oltre 
agli immensi giardini delle dimore antiche, anche la via del 
Silenzio. I vicoli antichi sono infatti disseminati di frasi ispira-
zionali, che invitano i visitatori a godere dell’atmosfera surre-
ale del luogo e a meditare.

LA STORIA DELLA BASILICA

La basilica dedicata a San Giulio si erge esattamente dove 
il santo nel IV secolo ha fondato il primo luogo di preghiera 
dell’isola, un oratorio con pianta absidale. Nello stesso luogo, 
è stata poi edificata una basilica paleocristiana, poi modificata 
nel periodo romanico. Non solo l’urna con i resti di San Giulio, 
la basilica ospita le reliquie di Sant’Elia di Sion, Sant’Auden-
zio, San Demetrio e San Filiberto di Jumièges. 
All’interno della Basilica si possono ammirare gli affreschi de-
gli artisti locali, risalenti al 1400, e quelli attribuiti a Gauden-
zio Ferrari, che operava nel XVI secolo. Il grande affresco che 
si trova nella seconda navata, raffigura la Trinità nella parte 
superiore. In quella inferiore, invece, sono rappresentati San 
Gaudenzio, il primo vescovo di Novara, San Giulio e Sant’Elia 
di Sion. 

 
Dall'alto: Isola di San Giulio; 
Uno dei cartelli sull'isola; Il borgo 
di orta San Giulio
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Avete presente quella famosa scena in Indiana Jones 2 – Il tempio ma-
ledetto in cui Harrison Ford fronteggia tre nemici su un ponte di cor-
de sospeso su un fiume? Dal maggio 2022 potremo rivivere quella 

scena sulla nostra pelle, andando a visitare il più lungo ponte tibetano d’Italia 
a Dossena, nel cuore della Val Brembana, in provincia di Bergamo. 505 metri 
di lunghezza, sospeso su uno strapiombo di 121 metri, collega Dossena al 
Roccolo della Corna Bianca. Un progetto che però non è solo panoramico o 
paesaggistico, bensì volto a evitare lo spopolamento della zona fornendo una 
strada alternativa agli abitanti. Si chiama “Ponte del sole” e per attraversarlo 
servono ben 40 minuti di camminata, con l’ausilio di moschettoni sul cui uso 

VAL BREMBANA

In Val Brembana inaugurato il Ponte del Sole, lungo 505 metri ed alto 121. Si tratta di uno 
dei più lunghi in Italia, in lotta con il Ponte della Luna in Basilicata.

9

Emozioni ad alta quota
Dossena, un ponte da record

Umberto Porreca
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si verrà istruiti da alcuni esperti. Il paesaggio è ovviamente 
mozzafiato, si snoda tra le Prealpi Orobiche e i monti Grigna, 
Gioco e Alben. 

Queste costruzioni molto particolari, dette “ponti tibetani” 
perché originari delle zone montuose del Tibet dove sono 
molto comuni sono divenuti particolarmente famosi nei film 
d’avventura. Spesso i protagonisti per giungere ai loro obiet-
tivi si trovano ad attraversarli in equilibrio precario generan-
do una grande tensione, la stessa che si proverebbe attraver-
sando una costruzione sospesa nel nulla e sostenuta solo da 
corde e moschettoni d’acciaio. La raccomandazione è ovvia-
mente solo una: non guardate giù! A 120 metri d’altezza le 
vertigini toccano anche a chi non ne soffre abitualmente. 

IL DIBATTITO SUI RECORD

I dibattiti sui record di queste particolarissime costruzioni 
sono molti perché piccole variazioni nella costruzione por-
tano a discussioni anche accese. Ad esempio, è certo che il 
ponte sospeso più lungo del mondo si trovi a Sochi. Si chia-
ma Sky Bridge ed è lungo 721 metri. Ma, c’è un ma. Non 
è un “ponte tibetano” nel vero senso della parola perché è 
costituito in gran parte da acciaio compresi i tiranti la rete di 
protezione laterale e la passerella. Quindi, tra i vari amanti 
di questo tema, è ritenuto fuori classifica. In Italia esiste uno 
scontro, nato recentemente, proprio tra il Ponte di Dossena e 
il Ponte della Luna, situato in Basilicata, precisamente a Ca-
stelsaraceno. I lucani affermano che il loro è più lungo, e ad 
una misurazione in effetti risulta di 586 metri, cioè 81 più del 
Ponte del Sole. La differenza quindi? Quello di Dossena è 
505 metri, ma è sicuramente il più lungo senza la rete di pro-
tezione laterale e con una passerella discontinua. Ciò signifi-
ca che non c’è un pavimento esteso che copre la lunghezza, 
ma delle “mattonelle” che vanno attraversate una ad una.
Indipendentemente da quali siano i record, i dibattiti e le 
questioni sulla lunghezza e sulle varie differenze costrutti-
ve queste affascinati strutture continueranno a creare grande 
tensione in chi ha il coraggio di attraversarle. In Italia sono 
molto diffusi, dal nord al sud, e collegano a varie altezze 
numerose località. Per i novelli Indiana Jones, è possibile 
prenotare una escursione e vivere questa emozionante av-
ventura all’insegna delle vertigini e dell’adrenalina.
.

VAL BREMBANA 10

Dalle avventure di Indiana Jones alla costru-
zione del ponte più lungo del mondo a Sochi
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È vero, Milano non è Riccione, tantomeno le Dolomiti di Braies. Ma 
anche d’estate può offrire il suo punto di vista. Nella città degli eventi 
sono tante le rassegne organizzate dal Comune e dagli enti privati che 

permettono di trovarsi qualcosa da fare in città anche nei mesi più caldi. 

LE RASSEGNE CULTURALI

Milano si riscopre città di cultura anche quando tutti sembrano essere scappa-
ti in vacanza. Un po’ per accontentare i turisti, un po’ per sollevare gli animi 
dei milanesi rimasti in città, sono tre le grandi rassegne culturali organizzate 

MILANO

Tra eventi culturali, musica live e aperture gastronomiche, Milano non smette di reinventarsi 
neanche nei periodi più tranquilli. Ecco un po’ di idee per chi sceglie l’estate in città

11

Per chi resta in città
Guida all’estate milanese

Greta Dall'Acqua Viola Francini



← ←

Q 22 LUGLIO 2022

MILANO 12

nei mesi estivi che vale la pena di frequentare. Dal 12 luglio al 10 
settembre 2022 sul palco nel Cortile delle Armi del Castello Sforze-
sco va in scena Milano è Viva al Castello, che proporrà 58 spettacoli 
live di Musica pop, elettronica, jazz, classica, teatro, danza e spetta-
coli per bambini. In concomitanza, si tiene anche Vapore d’Estate, la 
programmazione estiva della Fabbrica del Vapore che andrà avanti 
fino al 9 ottobre. La rassegna abiterà diversi spazi della Fabbrica, al 
chiuso e all’aperto, snodandosi tra concerti, proiezioni, performance 
e mostre. Da non perdere la 23ª Esposizione Internazionale di Trien-
nale Milano, occasione perfetta per gli appassionati di design e ar-
chitettura e non solo, che coinvolgerà anche artisti, drammaturghi e 
musicisti. Dal nome “Unknown Unknowns. An Introduction to My-
steries”, cercherà di rispondere ad una serie di domande su quello che 
ancora “non sappiamo di non sapere”: dall’evoluzione della città agli 
oceani, dalla genetica all’astrofisica. 

RISTORANTI: NUOVE APERTURE DA PROVARE

Tra le novità in apertura e l'inaugurazione dei menù estivi, il panora-
ma gastronomico di Milano non si arrende e regala alla città nuove 
opportunità culinarie per l'estate. Il 7 luglio ha aperto il nuovo Risto-
rante Andrea Aprea. All'ultimo piano della Fondazione Luigi Rovati - 
in un magnifico edificio storico con una vetrata panoramica sul parco 
di Porta Venezia  - il ristorante celebra tutti i valori dell'esperienza 
gastronomica dello chef. I rapporti tra acidità, sapidità, amaro e dol-
cezza sono alla base delle proposte della carta, così come le diverse 
consistenze dei cibi presenti nel piatto. In più a Milano ha aperto 
recentemente WABY Restaurant, un nuovo modo di concepire la tra-
dizione giapponese in cucina. Due le note che emergono dai menù, 
delicatamente piccanti: quella del jalapeno (peperoncino dalla media 
piccantezza) e quella del shichimi togarashi, un mix di sette spezie 
giapponesi.

CONCERTI E MUSICA LIVE

Il vero protagonista della musica live di quest’anno è il Milano Sum-
mer Festival. Fino a fine luglio e con qualche data anche a settembre 
animerà gli spazi dell’Ippodromo a San Siro con i big della musica 
italiana e internazionale. Interessante anche la line up dell’estate al 
Carroponte, il prossimo sulla lista è Manuel Agnelli il 25 luglio. Fino 
alla prima settimana di agosto Milano ospita anche il Latin Festival, 
per gli appassionati di questo genere musicale. Per ascoltare cantau-
tori emergenti e dj-set dal taglio indie basta andare, invece, al Circolo 
Magnolia. Lasciandosi Milano alle spalle, è una buona soluzione per 
allontanarsi dal caos e approfittarne per un po’ di buona musica. 

Tra le altre cose da non perdere 
la piscina dei Bagni Misteriosi e il 
cinema all'aperto di Fondazione 
Prada
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NAVIGLI 13

Il centro d'incisione
del Maestro Gigi Pedroli

Sull’Alzaia del Naviglio Grande, al civico 66, c’è un luogo che nasconde la 
storia della vecchia Milano. Una bottega d’artista, piena di strumenti anti-
chi e densi di tradizione, si nasconde sul retro. Affacciata sul cortile interno 

di questa cascina del Seicento, dai muri ricoperti di rampicanti e fiori, un porta 
a vetri si apre sulle sale espositive, dove di settimana in settimana si alternano 
le opere di artisti ed incisori. È il Centro dell’Incisione del poliedrico Maestro 
Gigi Pedroli, cresciuto nella Civica Scuola d’Arte del Castello Sforzesco che da 
anni tiene in vita un’arte manuale ormai perduta. Negli anni Ottanta, quando ha 
aperto il suo laboratorio, Milano era una città molto diversa da quella di oggi. Al 
posto dei dehor dei locali e delle vetrine dei negozi, la zona attorno allo scalo di 

L’essenza di Milano passa anche dalle botteghe storiche, luoghi ricchi di fascino in grado di 
tramandare arti, mestieri e tecniche grazie a chi con passione le tiene in vita

Valeria De March Francesco Lo Torto
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NAVIGLI 14

Porta Genova pullulava di artigiani, antiquari e pittori. “Le 
persone erano assetate di arte”, ci racconta Gigi Pedroli, “un 
pubblico numeroso che con la sua passione ti dava la possi-
bilità di vivere vendendo le tue opere”. 
Mentre ripercorre i suoi esordi, il Maestro passeggia con noi, 
attraversa il cortile e le sale. Ci mostra i suoi quadri e le sue 
incisioni. Queste descrivono, in modo fantastico e surreale, 
personaggi e situazioni della realtà che lo circonda. Il gesto 
è sicuro, con un rigoroso senso della misura e del colore che 
fanno da supporto alla piacevolezza della forma. Dalle ve-
trate decorate filtra nella stanza una luce colorata. Pedroli ha 
scelto di sperimentare varie forme di espressione artistica. 
Sculture, disegni e affreschi arricchiscono gli occhi del visi-
tatore durante il suo percorso.
Entriamo insieme nel laboratorio di incisione sul retro, pas-
sando da un piccolo corridoio che conserva ancora parte del-
la muratura originale secentesca. Gli strumenti nella stanza 
rappresentano perfettamente come nell’incisione l’opera di 
un’artista si mescoli con il mestiere di un artigiano. Sui ta-
voli da lavoro e nelle parole del Maestro ci sono il fascino 
di un’epoca che fu, di attività e di mestieri perduti. “I Na-
vigli sono nati con i pittori perché gli spazi e gli studi co-
stavano poco. Ristoranti non ce n’erano, avevamo solo tre 
osterie dove la sera passavamo con le bottiglie di bonarda e 
di barbera a cantare”, ricorda Pedroli. Certo all’epoca erano 
una zona della città meno curata di quanto non sia ora, ma 
non per questo meno vissuta e divertente. Non c’era l’Amsa 
a raccogliere i rifiuti e il Maestro ha un aneddoto anche su 
questo: “Mangiavamo e brindavamo in compagnia e quando 
avanzavano piatti di pastasciutta li buttavamo nel Naviglio 
con un sonoro pluf!”. La voglia di raccontare un passato lon-
tano e mai dimenticato è tanta, così come quella di provare a 
tramandare il suo mestiere. Per questo Pedroli il sabato mat-
tina organizza corsi di incisione aperti a tutti, spesso frequen-
tati anche da bambini curiosi di sperimentare una tecnica per 
loro nuova. Questa iniziativa, insieme a una storia lunga oltre 
quarant’anni, è valsa al Maestro anche l’Ambrogino d’oro 
nel 2020. La prestigiosa onorificenza gli è stata assegnata dal 
Comune di Milano proprio perché “sempre pronto a condi-
videre con gli altri la sua arte”. La sua passione non si è mai 
spenta negli anni. La speranza è che in futuro possa trovare 
un degno erede. Dall'alto: 

Il maestro Gigi Pedroli;
Circolo degli abissi (2010)

Q
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